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◆ Il ministro: queste politiche in Europa non possono
essere affidate solo ai ministri competenti
Cossutta critica il governo: «È stato fatto troppo poco»
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Poste, per le tasse
basterà un assegno
Ed è polemica sulla liberalizzazioneBassolino sprona Bruxelles

«Ci vuole più impegno
sul patto per l’occupazione»

FELICIA MASOCCO

ROMA Perpagaretasseecontribu-
ti presso gli sportelli postali si po-
trà usare un normale assegno di
conto corrente bancario. Una no-
vità, finalmente, che alleggerisce
(almenonellaforma)ilconflittua-
le rapporto che contribuenti han-
nocongliesborsi esegnaunpasso
in avanti nel superamento del
contante a tutti i costi, a cui in
tempidibancomatecartedicredi-
to si è sempre meno abituati. L’as-
segno potrà essere usato a partire
dasubito,o meglio dalle prossime
immediate scadenze, per tutti
quei pagamenti che in genere si
fanno con la cosiddetta «delega
unica», ovvero il modulo che si
compila alla posta per il versa-
mento periodico delle imposte.
ParliamodiIva,dicontributiInps,
Inpdai, Inail, Enpals e dei tributi
regionali: i contribuenti possono
scegliere se saldare il conto nei
modi tradizionali (contanti, asse-
gni postali e circolari e contagiro),
oppure «staccare» un assegno
bancario. L’operazione è sempli-
ce, al momento della presentazio-
nedelladelegaunicaall’operatore
- informanole Poste - il clientedo-
vràcompilarel’assegnoconl’inte-
stazione«amestesso».

Altre novità, largamente antici-
pate e foriere di polemiche, sono
quelle contenute nel decreto legi-
slativo che recepisce la direttiva
europea sullo sviluppo del merca-
to postale. Il testo del decreto «è
pressochédefinito»,haannuncia-
to ieri il sottosegretario alle Co-
municazioni, Vincenzo Vita in-
tervenuto in un’iniziativa dei De-
mocratici di sinistra. Manca ora la
consultazione dei sindacati che
dovrebbe essere veloce, ma so-
stanzialmenteiltestoèpronto.

La direttiva comunitaria impo-
neper il2003ilpassaggioalla libe-
ralizzazione dei servizi postali, e il
nododasciogliereèstatofindasu-
bito quello della definizione della
cosiddetta «riserva», cioè quali
servizi (i più remunerativi) devo-
no restare nelle mani degli attuali

gestori (per noi le Poste Italiane)
per compensare gli alti costi da
questi sopportati per il «servizio
universale» (per ilquale si intende
lagaranzia, adesempio,dellacon-
segna di una lettera tanto in una
grandeeorganizzatacittà,quanto
nel paesino più remoto, pur sa-
pendo che in questo caso il servi-
ziodiventacostosissimo).

Dalla definizione della «riser-
va» dipende l’equilibrio tra pub-
blicoeprivatoperchétutti iservizi
in essa contenuti potranno essere
gestiti solo dalle Poste spa e non
anche dagli operatori postali pri-
vati che infatti sono in allarme e
promettonobarricate.

La «Rinaldi», acquistata dal
gruppo olandese Tnt, annuncia
unricorsoaBruxellesdapartedel-
le agenzie di recapito concessio-
narie dei servizi postali, mentre
Confindustria chiederà al mini-
stroSalvatoreCardinaleuntavolo
di confronto per i temuti rischi
sulla sopravvivenza delle imprese
ediduemilapostidilavoro.

L’oggettodelcontendereèbene
espresso dal presidente della «Ri-
naldi», Michele Florio, il quale in
sostanza afferma che se il decreto
dovesse favorire le Poste «si dan-
neggerà il paese». «Immaginare
che in Italia il servizio postalepos-
sa migliorare allargando il mono-
polioopeggioancoraannullando
il ruolo delle agenzie di recapito -
afferma - è illusorio, antistorico e
antieuropeo».Diquilarichiestadi
una«riserva»piùlimitataeladeci-
sionedipresentareilricorso.

Mala«riserva»inItaliaèpiùpic-
coladialtripaesieuropei,earicor-
dalo è stato ieri lo stesso Vincenzo
Vita. «Non si tratta - a suo parere -
di recare danni alle piccole, ma
spesso significative, agenzie pri-
vate. Si tratta, però, di dare delle
certezze alle Poste spa». Che pro-
prio nel momento in cui sono im-
pegnate in una profonda ristrut-
turazione«nonpossonovedereri-
dotta lapropriaareariservatache-
ripete il sottosegretario -è lapiùri-
stretta in Europa e quindi sarebbe
assurdo restringerla ulteriormen-
te».

Il ministro del Lavoro Antonio Bassolino Ansa

ROSSELLA DALLÒ

MILANO Il ministro Bassolino
plaude alla «spinta» attuata negli
ultimimesidallaGermania«verso
un patto per il lavoro europeo».
Ma avvisa anche che il progetto
«nonpuòessereportatoavantiso-
lo dai ministri del Lavoro e degli
Affari sociali». Il percorso corretto
cheilresponsabiledelLavorotrac-
cia si fonda su tre punti: «Dobbia-
moabituarciaun’integrazionefra
politiche “macro” e politicheeco-
nomiche, sociali e di investimen-
to; mettere l’accento sulla qualità
degli interventi; riproporre politi-
che di grandi investimenti» a par-
tire dalle infrastrutture e reti di te-
lecomunicazione. A questi si ag-
giungano «alleggerimenti» della
pressione fiscale. Sono questi i te-
mi,haprecisatoBassolino, «chela
sinistra deve riuscire a spingere e
portare avanti a livello europeo e
nel nostro paese». In sostanza,
unasfidadi«armonizzazione»edi
«equilibriotrapolitichedel lavoro
e crescita quantitativa-qualitativa
dellosviluppo».

Intervenendo a un convegno
sulle politiche del lavoro organiz-
zato ieri a Milano dai Comunisti
italiani, Antonio Bassolino ha as-
sicurato ancora una volta che
quella del lavoro «è una priorità
fondamentale» per il governo e la
maggioranza di centrosinistra.
Tuttavia non ha nascosto che si
trattadiunasfida«oggipiùdiffici-
le e impegnativa» anche perché la
sinistra e le forze di centrosinistra
governano nella maggioranza dei

paesieuropei.Quindisarannomi-
surati sulla capacità di armoniz-
zarsi e di varare azioni concrete di
governo dello sviluppo e dell’oc-
cupazione.

In proposito, il ministro ha an-
chelanciatounallarmesulrischio
di «abbassare la guardia» di fronte
alle scadenze elettorali dei prossi-
mi mesi. Bisogna stare «attenti
che la fase politicamente molto
impegnativa non sospinga in se-
condo piano», com’era avvenuto
nell’imminenza dell’Euro, «la
priorità del lavoro, dell’occupa-
zione e dello sviluppo». Infine, ri-
guardo all’azione del governo,
Bassolinohasottolineatochelele-
ve su cui puntare sono «una for-
mazione degna di questo nome,
un orario ridotto che possa essere
anche alternativo ai prepensiona-
menti e collegato a formazione e
riqualificazione dei lavoratori, e
una più alta crescita dello svilup-
po con l’attuazione dei patti fir-
matitrasindacatieimprese».

Al ministro ha risposto Cossut-
taaffibbiandoall’esecutivounvo-
to di insufficienza. «Quanto fatto
finquisulfrontedell’occupazione
è ancora troppo poco», ha detto il
presidente del Pdci concludendoi
lavori del convegno. Cossutta si è
detto, poi, «preoccupato» per le
contese nella maggioranza, per
quanto succede nell’Udr, e per il
contrasto tra Prodi e D’Alema. Ma
soprattutto teme che il governo
«rischi di non tenere rispetto alla
coscienza del Paese, in particolare
sul tema del lavoro dove sono au-
mentati i profitti ma non l’occu-
pazione».

MILANO Un’unica tipologia di
contratto generaleche riorganizzi
i tempi della vita (studio, lavoro,
riposo)eleesperienzedi lavorodi-
pendente e autonomo, senza rot-
ture e in una mobilità continua. È
la proposta lanciata dall’econo-
mista Luciano Gallino al conve-
gnodei cossuttiani, ingrado di of-
frire, dice, «una ragionevole pro-
spettiva di stabilità».
E avvisa che questa è
una «scommessa po-
litica prima che eco-
nomica»perché«l’ac-
corciarsi della sicu-
rezza del lavoro è ma-
teriaesplosiva».

Professore, su cosa
fondala sua«ideadi
stabilitànellamobi-
lità»?

«Dall’analisi di movi-
mento del mercato
del lavoro. Dentro a
un quadro “macro”
inverosimilmente stabile rispetto
a 30 anni fa, si scopre unaumento
del lavoro qualificato e specializ-
zato, della presenza femminile, di
tecnici e professionisti. Al tempo
stesso un gran numero di collabo-
razioni continuative (1,2 milioni
quelle “registrate”) e l’esplosione

di contratti atipici: secondo i dati
Istat ‘96 sui nuovi accessi sono il
55%. Visto che tali occupati sono
10milionieilturn-overèdel20%,
significacheogniannoduemilio-
ni cambiano azienda. Entro 5-8
anni saranno la maggioranza as-
solutadituttiidipendenti».

Unatendenzapocogradevole.
«Non dobbiamo demonizzare l’a-

tipico. Però, viene
meno la possibilità di
un profilo professio-
nale riconoscibile e la
sicurezza del lavoro.
Mi chiedo se valga
rincorrerequestoma-
gma con tanti singoli
provvedimenti sin-
dacali contrattuali.
Oppure se non con-
verrebbe ripensare
l’intera materia sulla
base di una tipologia
di contratto (oggi so-
no 27) che organizzi

in modo diverso i tanti spezzoni,
tenuto conto che il confine tra la-
voro autonomo e dipendente si
assottiglia, che le aziende sono
sempre più piccole, che l’innova-
zione tecnologica incalza, e che
c’èl’assolutanecessitàdiintrodur-
relaformazionecontinua».

Puòspiegarsimeglio?
«Pensoaunasortadicontrattoge-
nerale che permetta, per esempio,
il ritorno a scuola anche dopo an-
ni, l’alternanza tra lavoro dipen-
dente e autonomo con puntate
anchenel terzosettore.Ovveroal-
la libertàdi sceltadentroaunqua-
dro giuridico che per 15-20 anni
consenta di stare nel mercato del
lavorosenzarotture».

Ritienechesiaoggipossibile?
«Continuandocosì, ilcapitalismo
è l’unico possibile. Ma probabil-
mente si sta suicidando. In primo
luogo per una ragione di carattere
sociale: presuppone un tipo di
adesione e identificazione. Nella
ricetta iperliberista portata avanti
da 10-15 anni c’è qualcosa di sba-
gliatonellateoria.Cisonoprofon-
di effetti distorsivi sui valori di
missione: una volta era creare ric-
chezza e occupazione, ora crearli
pergliazionisti.Èvalorefittizio».

Allora,leichiedepiùcoraggio?
«Credocheilcentrosinistradebba
badare alle contingenze con pic-
coli provvedimenti (nell’ultimo
annoemezzonehavaratiunacin-
quantina),madeveancheaverela
forzadimettereincampoungran-
de progetto di ridistribuzione nel
senso che accennavo. Penso che
sia un’idea temeraria e anche mi-
noritaria. Ma stiamo correndo
molti rischi sul terreno dell’occu-
pazione, della stabilità sociale e
dellademocrazia.Aimiei studenti
dico sempre di stare attenti al
prossimo “pifferaio” perché si ri-
schia che molti giovani lo segua-
no su una strada di cui non si co-
nosconogliesiti».

L’INTERVISTA

Gallino: contratto generale
per tutti i tipi di lavoro

“Il tema della
sicurezza

occupazionale
è ormai

diventato
esplosivo

”


